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ISTITUZIONI
Modifica di alcuni articoli della Legge sugli esercizi pubblici del 
21 dicembre 1994

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio ci pregiamo illustrarvi le motivazioni che c'inducono a chiedervi di modificare alcune normative della Legge sugli esercizi pubblici del 21 dicembre 1994 tendenti a concretizzare i seguenti obiettivi:

· delegare competenze di controllo e di denuncia alle associazioni di categoria;

· delegare al regolamento i dettagli concernenti i corsi per l'ottenimento del certificato di capacità;

· abrogare il concetto secondo cui il certificato di capacità ha una validità limitata;

· abrogare le vigenti condizioni che impediscono di ottenere il certificato di capacità;

· concedere ai Municipi che hanno ottenuto competenze di controllo in materia di esercizi pubblici di sanzionare le violazioni riscontrate mediante procedura contravvenzionale;

· regolamentare, diversamente, l'accesso dei giovani di età inferiore ai 16 anni negli esercizi pubblici per meglio tener conto dell'evoluzione della società;

· risolvere il tema degli esercizi pubblici inseriti nelle case da gioco con concessione federale;

· risolvere la problematica della vendita di bevande alcoliche fermentate ai giovani, inasprendo nel contempo l'importo minimo delle contravvenzioni in caso di infrazione;

· adeguare la procedura ricorsuale alle norme della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (CEDU);

e limitatamente alla vendita delle bevande fermentate adeguare anche l'art. 51 della Legge sulla promozione della salute e il coordinamento sanitario del 18 aprile 1989.

Cogliamo l'occasione della presentazione di questo messaggio per anticiparvi che trattasi dell'ultima revisione parziale della vigente Legge sugli esercizi pubblici. Infatti è nostra intenzione por mano, nel corso della prossima legislatura, ad una riformulazione globale del testo che ne permetta un'applicazione più semplice e meno burocratica in consonanza anche con l'obiettivo politico tendente ad alleggerire le leggi vigenti.

In questo contesto saranno pure esaminate ed approfondite ulteriori proposte di modifica che sono state formulate nell'ambito della procedura di consultazione, da parte in particolare di GastroTicino, ma proprio perché richieste in quest'ambito non oggetto di "contraddittorio". 

I.
PROCEDURA DI CONSULTAZIONE

Le proposte di cui sopra sono state sottoposte dal Dipartimento istituzioni, in accordo con il Dipartimento della sanità e della socialità, ad un'ampia e qualificata procedura di consultazione anche perché tra le stesse vi erano due temi particolarmente delicati:

· permettere alle persone di età inferiore ai 16 anni di accedere agli esercizi pubblici sino alle ore 23:00 (ora: 21:00) senza particolari limitazioni;

· reintrodurre la possibilità di vendere le bevande alcoliche fermentate a partire dai 16 anni.

Gli enti e associazioni interpellati sono stati i seguenti:

· Associazione dei comuni urbani ticinesi;

· Associazione consumatrici della Svizzera italiana;

· Comando della Polizia cantonale;

· Commissione di vigilanza della Scuola intesa al conseguimento del certificato di capacità per  esercenti;

· Conferenza direttori centri educativi per minorenni;

· Conferenza cantonale dei genitori;

· Divisione della scuola;

· Divisione della formazione professionale;

· Divisione della salute pubblica;

· Divisione dell'azione sociale;

· GastroTicino;

· Gruppo esperti in materia di tossicomanie;

· Ingrado Centro di cura dell'alcolismo;

· Lega dei comuni rurali e montani;

· Pro Juventute;

· Radix Svizzera italiana;

· Servizio educativo minorile;

· Servizio del sostegno pedagocico;

· Sezione della circolazione;

· Società cantonale ticinese degli albergatori;

· Tribunale cantonale amministrativo.

Dei 21 interpellati ben 16 hanno inoltrato la loro presa di posizione.

Le numerose risposte pervenute ci hanno permesso di disporre di un quadro sufficientemente rappresentativo delle opinioni degli addetti ai lavori e di prendere le decisioni politiche di nostra competenza.

In modo particolare, con qualche modifica di carattere redazionale che tenesse conto di puntuali e condivise osservazioni, abbiamo deciso di sottoporvi tutte le modifiche che sono state oggetto della procedura di consultazione, tra le quali quella relativa all'accesso dei giovani negli esercizi pubblici e quella concernente la vendita delle bevande alcoliche fermentate.

II.
ESITO DELLA PROCEDURA DI CONSULTAZIONE

Dove necessario, nell'ambito del commento ai singoli articoli, prenderemo posizione su osservazioni puntuali che sono pervenute in modo da evitare malintesi o incomprensioni al momento dell'applicazione della norma.

Per contro un capitolo a sé meritano ognuno dei due temi politicamente più delicati.

1.
Accesso dei giovani negli esercizi pubblici

a)
Premessa

Il tema dell'accesso negli esercizi pubblici è stato oggetto di una risoluzione da parte dei giovani nell'ambito del secondo forum cantonale tenutosi a Bellinzona il 12 aprile 2002. Con la stessa i giovani chiedono sostanzialmente che la vigente LesPubb, da loro ritenuta anacrostica, tenga maggiormente conto della maturità differente e delle diverse esigenze dei ragazzi tra i 12 e 17 anni. In questo contesto interessanti risultano le considerazioni manifestate dalla Commissione della legislazione sull'iniziativa parlamentare 18 dicembre 2000 presentata nella forma elaborata da Roger Etter per la deputazione UDC per la modifica della LesPubb.

Infatti la Commissione, riprendendo alcune riflessioni desunte dal rapporto "Giovani come va?, dati 1998", così si esprime:

"Possiamo immaginare - pur non disponendo di dati statistici - che nella fascia di età dai 16 ai 18 anni le uscite alla sera ed il consumo di bevande alcoliche siano ancora maggiori che non nelle fasce d'età inferiori.
Questi dati evidenziano - qualora fosse ancora necessario e non ce ne fossimo accorti - che negli ultimi anni vi sono stati dei cambiamenti d'atteggiamento dei minorenni nella società.

I dati statistici dell'UMS confermano che la situazione è mutata rispetto al passato anche nel nostro Cantone e che l'uscire alla sera per tanti minorenni non costituisce più un eccezione, ma fa parte dell'acquisito e viene accettato da molte famiglie.

Su questa evoluzione dei costumi si possono avere pareri diversi: sta di fatto però che la situazione è oggi questa e non è più possibile ignorarla o semplicemente credere di poter invertire la rotta con delle proibizioni."

(cfr. Rapporto commissionale del 16 gennaio 2002 pag. 2)

La vigente Legge sugli esercizi pubblici, per quanto riguarda l'accesso agli esercizi pubblici, sancisce i seguenti principi:

· l'accesso ai locali notturni e alle discoteche è vietato alle persone di età inferiore agli anni 18 (artt. 47 e 48 cpv. 1 LesPubb);

· l'accesso alle discoteche tra le 14:00 e le 21:00 dei giorni di sabato e festivi è permesso alle persone che hanno compiuto gli anni 16 a condizione che non vengano consumate bevande alcoliche (artt. 40 e 48 cpv. 2 LesPubb);

· sino alle 21:00 i giovani d'età inferiore ai 16 anni possono entrare negli altri esercizi pubblici senza limitazioni. Per contro, dalle 21:00, questi giovani devono essere accompagnati da un maggiorenne responsabile del loro comportamento (art. 49 LesPubb);

· i giovani di 16 anni compiuti hanno libero accesso negli esercizi pubblici ad eccezione dei locali notturni e discoteche (art. 49 LesPubb a contrario).

La problematica dell'accesso dei giovani negli esercizi pubblici è sempre stato oggetto di particolare attenzione sia da parte del Consiglio di Stato che da parte del Gran Consiglio e delle sue commissioni.

Interessante al proposito riprendere quanto espresso dal Consiglio di Stato nel Messaggio del 25 febbraio 1966 che accompagnava il disegno di legge sugli esercizi pubblici:

"Pur consapevoli del fatto che i mali lamentati dai più non potrebbero essere aboliti con divieti e proibizioni di natura poliziesca, ma devono trovare i loro rimedi là dove hanno preso radice - pensiamo in modo particolare alla famiglia e alla scuola, quanto dire all'educazione e all'istruzione - si è ritenuto di cogliere l'occasione offerta dalla nuova legge per dare un indiretto contributo alla soluzione del problema. Si è stabilito cioè un principio di cui non possiamo non avvertire il rigore e la severità: quello secondo cui l'accesso agli esercizi pubblici è vietato alle persone d'età inferiore ai 16 anni quando non siano accompagnate da un maggiorenne responsabile del loro comportamento. Né si può disconoscere tutto quello che c'è di aleatorio, di precario, di inconsistente, vorremmo dire, nella scelta del limite d'età e nella decisione relativa alle persone accompagnanti il minorenne …. "

(cfr. pag. 12 lett. f)

b)
Presa di posizione dei consultati

In quest'ambito, anche se in modo riassuntivo, meritano di essere riprese le considerazioni di coloro che sono più vicini ai giovani e alle loro esigenze.

Comando della Polizia cantonale

Il Comando concorda con le valutazioni e le modifiche proposte, in modo particolare sulla problematica dell'accesso dei giovani negli esercizi pubblici. Il legislatore, con l'ultima revisione della legge, ha voluto inserire norme più restrittive, ma alla luce di quanto avviene nella pratica e di come sia facile aggirare questa norma, meglio adottare la proposta in questione, fissando alle ore 23:00 l'orario in cui il minorenne di 16 anni debba essere obbligatoriamente accompagnato da un maggiorenne. La norma attualmente in vigore, facilmente aggirabile, risulta difficilmente controllabile da parte degli organi di polizia.

Conferenza cantonale dei genitori

Secondo la Conferenza è un dato di fatto che i giovani con meno di 16 anni oggi escano la sera con maggiore frequenza di quanto avveniva in passato. Perciò, se i figli quando escono vanno in strutture adeguate alla loro età (perché secondo loro, magari non ci possono andare dato che nella loro regione non ce ne sono), piuttosto che stare in strada o nascosti in qualche sottopassaggio, è meglio se possono incontrarsi in esercizi pubblici sotto gli occhi di tutti.

Divisione della salute pubblica

La Divisione della salute pubblica è favorevole alla modifica dell'età di accesso agli esercizi pubblici. L'esercizio pubblico risponde anche alle esigenze dei giovani che, a differenza del passato, godono di maggiore autonomia e spesso sono fuori casa per attività extrascolastiche, per potersi aggregare e divertirsi. E' chiaro che questa facilitazione nell'accesso deve avvenire a precise condizioni di "sicurezza" e di rispetto delle disposizioni legali da parte dell'esercente sulle 

vendite di alcol, di tabacco e sugli spazi riservati ai non fumatori come pure sull'offerta di bibite analcoliche a prezzi concorrenziali con la birra.

A queste condizioni sarebbe ipotizzabile anche l'apertura ai minorenni delle discoteche durante la fascia serale fino alle 23:00 e non solo nel pomeriggio, a condizione che non venga venduto alcol.

La Divisione della salute pubblica ritiene comunque che con quanto sopra non si deve pensare di avere risolto il problema della mancanza di spazi destinati ai giovani e quindi la mancanza di un'adeguata politica giovanile. Anzi, il bisogno emerso in relazione all'impossibilità per i giovani di potersi aggregare la sera se non in un esercizio pubblico richiama l'urgenza di cercare e realizzare soluzioni alternative.

Divisione dell'azione sociale

La Divisione dell'azione sociale comunica che l'accesso agli esercizi pubblici è tema spesso sollevato durante gli incontri su progetti che rientrano nella "legge giovani" ed è pure - a testimonianza del grado di sensibilità avvertito fra i giovani - argomento dibattuto e presentato in uno specifico paragrafo nei testi delle risoluzioni del 1° e del 2° Forum cantonale dei giovani.

Il limite attuale posto dalla LesPubb ai giovani d'età inferiore ai 16 anni per accedere agli esercizi pubblici non corrisponde ormai più alle abitudini e alle opportunità vieppiù acquisite dai giovani, ma pure - in generale -  con le modalità di gestione del tempo libero da parte dai genitori che vedono l'incontro fra i giovani anche negli esercizi pubblici come luogo ed elemento di socializzazione.

Sull'evoluzione degli usi e dei costumi di giovani e adulti si possono evidentemente sostenere opinioni varie, ma va pur rilevato che determinati costumi sono un dato di fatto che mal si combina con una regolamentazione restrittiva ed obsoleta.

L'opzione presentata nella modifica della LesPubb - richiesta anche dagli stessi giovani - appare quindi equilibrata e soddisfacente.

Gruppo esperti in materia di tossicomanie

Il Gruppo esperti in materia di tossicomanie esprime preavviso favorevole annotando che il tema dell'accesso ai locali pubblici da parte di minorenni innesta delle riflessioni che vanno oltre la questione dell'età o dell'orario entro il quale il giovane debba o meno essere accompagnato. Infatti concordano con la constatazione che oggi nei locali pubblici trovano accesso anche adolescenti al di sotto dei 16 anni. Il bar diventa, in assenza di altri luoghi d'incontro o di aggregazione un momento privilegiato delle frequentazioni. Pertanto riveste un ruolo essenziale l'attenzione che gli esercenti devono porre nell'attuare proposte che tengano conto delle fasce più giovani degli avventori. In particolare occorrerà favorire quelle iniziative che consentano ai giovani di ritrovarsi in ambienti maggiormente protetti. Auspicano pertanto anche una ragionevole promozione di attività o spazi che tengano conto di tali opportunità, magari d'intesa con organizzazioni competenti in materia di gioventù. E' evidente, secondo il Gruppo, che tali iniziative per essere attuate debbano trovare riscontro anche dal profilo economico. Quindi invitano il Dipartimento a studiare delle proposte che favoriscano le iniziative che garantiscano una protezione alla gioventù anche oltre quanto proposto nelle modifiche legislative in consultazione. A titolo d'esempio pensano all'organizzazione di discoteche con libero accesso a minorenni anche sotto i 16 anni non accompagnati a condizioni particolari: ad esempio nei quali venga garantita unicamente la mescita di bevande analcoliche.

Riguardo a quest'ultima presa di posizione annotiamo che una posizione simile è pure condivisa dal Centro di cura dell'alcolismo (INGRADO) rispettivamente da Radix Svizzera italiana.

Rileviamo ancora, in relazione a questa problematica, che la Divisione della formazione professionale ha chiesto il mantenimento della situazione attuale, che l'Associazione dei comuni urbani ticinesi non ha una posizione univoca nel senso che alcuni aderenti alla loro associazione condividono la proposta in forza del cambiamento di abitudini dei minorenni nella nostra società, mentre altri preferiscono limitare l'estensione dell'orario alle ore 22:00, in considerazione del fatto che anche lo Stato e la collettività debbano proteggere le fasce d'età più giovani e che la Conferenza direttori centri educativi per minorenni (CODICEM), condivide in parte le ragioni della proposta.

Segnaliamo, per concludere, che cinque consultati non hanno manifestato osservazioni.

c)
Decisione del Consiglio di Stato

In relazione alle considerazioni di cui alla premessa e dopo aver valutato l'esito delle prese di posizione riprodotte nel precedente capitolo, abbiamo deciso di proporre la modifica del vigente art. 49 nel senso di permettere l'accesso e la permanenza negli esercizi pubblici - esclusi i locali notturni - sino alle ore 23:00, ai giovani che non hanno ancora compiuto 16 anni e senza la necessità di essere accompagnati da maggiorenni.

2.
Vendita di bevande fermentate ai giovani tra i 16 e i 18 anni

a)
Premessa

Il tema delle bevande alcoliche agli avventori minorenni è stato affrontato dalla Commissione della legislazione formulando la sua presa di posizione sull'iniziativa parlamentare 18 dicembre 2000 presentata nella forma elaborata da Roger Etter per la Deputazione UDC per la modifica della LesPubb (cfr. rapporto commissionale del 16 gennaio 2002).

Il Gran Consiglio adottando il 28 gennaio 2002 la modifica dell'art. 66 cpv. 1 ha inasprito la sanzione minima nei confronti di coloro che vendono bevande alcoliche ai minorenni.

Prendendo lo spunto dalle discussioni sviluppatesi su questo tema la Commissione della legislazione ha poi presentato lo stesso giorno una mozione dal titolo: "Politica cantonale in materia di prevenzione dalla dipendenza dall'alcol e regolamentazione 
dell'accesso dei minorenni nei locali pubblici".

Con questo messaggio non prendiamo posizione sulla stessa limitandoci, in questa premessa, a riprodurre l'indicazione ivi contenuta del seguente tenore:

"Se questa opera di prevenzione viene fatta sistematicamente ci si può anche chiedere se il nostro Cantone non voglia adeguarsi alle legislazioni cantonali del resto della Svizzera, che proprio in base alla diversa pericolosità delle bevande alcoliche differenziano l'età minima di vendita dei prodotti fermentati (vino, birra, ecc.) dagli altri.

Ciò è accompagnato però da un inasprimento delle sanzioni ed ad un maggior controllo contro chi viola le disposizioni in materia di superalcolici.

Il resto della Svizzera ha preferito essere più rigido che nel nostro Cantone per i superalcolici - le bevande spiritose a maggior rischio - e più aperto verso le bevande a bassa gradazione, affrontando così la realtà del Paese in un'ottica forse più commisurata alla realtà del fenomeno."

Al proposito annotiamo che la LesPubb dell'11 ottobre 1967 sanciva il divieto di servire bevande alcoliche ai minorenni di età inferiore ai 16 anni; tra i 16 e 18 anni tale divieto era limitato a quelle distillate, conformemente ai disposti della Legge federale sulle bevande distillate del 21 giugno 1932. Infatti quelle distillate non possono essere servite a chi non ha compiuto 18 anni.

Nel frattempo, e più precisamente il 18 aprile 1989, il Gran Consiglio adottava la Legge sulla promozione della salute e il coordinamento sanitario (Legge sanitaria). 

Questa legge, entrata in vigore il 1° luglio 1989, prevede al suo art. 51 che "nei commerci, nei negozi e negli esercizi pubblici del Cantone è vietata la vendita e il consumo di bevande alcoliche ai minori di 18 anni".

Il Messaggio del Consiglio di Stato del 16 settembre 1986 non illustra i motivi per cui si è proposto di elevare a 18 anni la vendita di tutte le bevande alcoliche senza distinguere tra le fermentate e le distillate. È comunque vero che tale normativa rientra tra gli scopi della legge, tra i quali vi è sicuramente quello, di salvaguardare la salute della popolazione (cfr. art. 2).

Conseguentemente la LesPubb del 21 dicembre 1994 ha ripreso questo principio nell'art. 50 lett. b). Così facendo, come ben ha rilevato la Commissione della legislazione nel suo Rapporto 16 gennaio 2002 il Cantone Ticino è rimasto l'unico Cantone in Svizzera a non differenziare l'età di divieto dell'acquisto di superalcolici da quello dei prodotti per fermentazione a basso grado (cfr. pag. 3).

Indipendentemente da quanto precede l'applicazione, e quindi, la susseguente sanzione di simile norma risulta difficile in modo particolare durante il periodo estivo in cui numerose sono le feste campestri organizzate dalle più svariate associazioni, durante le quali la birra, i vini dolci, gli spumanti vengono venduti senza particolari verifiche in merito all'età di chi la richiede.

b)
Presa di posizione dei consultati

Il tema ha suscitato particolare interesse e dibattito provocando prese di posizione differenziate come lo si evince da quanto segue.

Associazione dei Comuni urbani ticinesi (ACUTI)

L'Associazione contesta con forza l'intenzione di introdurre la possibilità di mescita di bevande alcoliche fermentate a partire da 16 anni.

Fra le dipendenze maggiormente presenti nel nostro tessuto sociale vi è soprattutto l'alcol, con costi sociali molto elevati. Negli ultimi 5 anni c'è stata una spesa annuale pari a fr. 3 miliardi per le conseguenze legate al consumo / abuso di alcol (cure mediche, spese ospedaliere, assicurative, perdita di lavoro, incidenti della circolazione, malattie, decessi).

Appare dunque paradossale, secondo l'ACUTI, che da un lato si intenda ad esempio (in caso di liberalizzazione) fissare il limite di età per il consumo di derivati della canapa a 18 anni (per la quale sono stati redatti diversi studi tendenti a dimostrare che il suo consumo appaia meno dannoso di quello dell'alcol), mentre dall'altro si voglia aprire il consumo di bevande alcoliche ai 16 anni.

Gran parte delle problematiche di salute e di ordine pubblico oggi riscontrate tra i giovani della fascia di età in oggetto, sono riconducibili all'abuso di bevande alcoliche di tipo fermentato (vino e birra).

Con una simile apertura si provoca l'annullamento del grande lavoro di prevenzione promosso e attuato proprio dall'autorità cantonale (incontro del 16.5.2002, progetto nazionale di prevenzione "Che ci cavi?") nella sensibilizzazione dei consumatori minorenni e dei venditori (negozi ed esercizi pubblici) di bevande alcoliche. Il lavoro di sensibilizzazione viene da facto delegittimato agli occhi dei destinatari della liberalizzazione postulata dalla novella legislativa.

Comando della Polizia cantonale

Per il Comando, la proposta di tornare alle precedenti disposizioni di legge, è considerata positivamente. Fissare il limite assoluto per vietare la vendita e il consumo di alcolici ai minori di anni 16, si allinea con l'art. 136 del CPS. Pure buona la distinzione tra le bevande fermentate (bassa gradazione) e quelle distillate (alta gradazione), le prime autorizzate nella fascia d'età 16/18, le seconde vietate.

Ricordano che comunque il gerente non può servire bevande alcoliche a chi è in stato di ebrietà, norma questa sufficiente, se applicata, a garantire la salute anche dei giovani.

Conferenza cantonale dei genitori
Approvano la modifica siccome:

· concordano con quanto scriveva la Commissione della legislazione nel suo rapporto dell'aprile 1999 relativo alla Legge sulla promozione della salute e il coordinamento sanitario (Legge sanitaria):

"Nella nostra società la prevenzione alla dipendenza dell'alcol dev'essere fatta più responsabilizzando il singolo che non introducendo proibizioni: con l'alcol si deve sapere convivere, poiché fa parte del nostro vivere.";

· il Cantone Ticino è l'unico Cantone in Svizzera a non differenziare l'età dell'acquisto di superalcolici da quello dei prodotti per fermentazione a basso grado;

· i programmi di prevenzione sia federali che cantonali all'indirizzo dei giovani vengono effettivamente sostenuti dall'autorità cantonale;

· le bevande definite alcopop's sono parificate alle bevande distillate, giusta l'art. 2 cpv. 1 della Legge federale sull'alcool, dalla quale si può rilevare: "E' bevanda distillata nel senso della presente legge l'alcol etilico in tutte le sue forme, qualunque ne sia il modo di fabbricazione."

Conferenza direttori centri educativi per minorenni (CODICEM)

La CODICEM è favorevole al mantenimento dell'attuale proibizione al consumo di alcolici fino ai 18 anni. Sottolineano che, proprio in relazione alla fascia 16-18 anni, i produttori di bevande leggermente alcoliche, hanno individuato un target di mercato sul quale stanno puntando molto anche in termini di pubblicità.

Divisione della formazione professionale

La norma dell'art. 50 lett. b) deve essere mantenuta e, nel caso si arrivasse alla distinzione tra bibite fermentate e bibite distillate, dev'essere vietata la vendita sia delle prime sia delle seconde prima dei 18 anni.

Divisione della salute pubblica

La Divisione della salute pubblica è favorevole. Il messaggio deve includere anche la modifica dell'art. 50 della Legge sanitaria e nel contempo occorrerebbe rendere più efficace l'art. 61 della LesPubb valutando la possibilità di rendere effettivo il minor costo di tutte le bevande analcoliche, a parità di quantità e di modalità di vendita (alla spina, in bottiglia), rispetto a quelle alcoliche.

Divisione dell'azione sociale

La Divisione dell'azione sociale condivide totalmente le argomentazioni esposte e le soluzioni adottate nell'articolo in discussione, compresa - in ragione di suddetto cambiamento - l'opportuna modifica dell'art. 66.

GastroTicino

La GastroTicino si dichiara d'accordo nell'allinearsi a quanto avviene a livello federale ed abbassare l'età a 16 anni per certi prodotti, pur evidenziando che negli ultimi anni si sono spesi soldi per una certa promozione e che ora viene a cadere. 

Gruppo esperti in materia di tossicomanie

Il Gruppo esperti in materia di tossicomanie esprime preavviso favorevole a determinate condizioni.

L'abbassamento dell'età per la mescita di bevande alcoliche fermentate a partire dai 16 anni suscita molte perplessità, per cui dev'essere accompagnata da una serie di misure di prevenzione, informazione e controllo. Dissentono col parere espresso dalla Commissione parlamentare relativamente al distinguo sulla pericolosità differenziata tra fermentati e distillati. Infatti la ricerca dell'ebbrezza, evidentemente a volumi di consumo diversi, è indifferente tra l'assunzione di un fermentato (birra o vino) o di un super alcolico. Un mancato controllo dell'assunzione di bevande fermentate non è per questo meno pericoloso dell'assunzione smisurata di distillati. In ogni caso questi ultimi continueranno a rimanere sottoposti alla Legge federale sugli alcol la cui vendita è vietata al di sotto dei 18 anni. Analoga limitazione vale per le bevande zuccherate alcoliche. E' forse pertanto utile inserire nella LesPubb quanto deciso dall'autorità federale completando il divieto di vendita dei distillati anche agli alcopop's e ai cocktail a base di alcolici. La Regia federale degli alcool ha ammesso come principio che dette bevande sono delle bevande distillate. La complessità di questi miscugli è talmente grande che è difficile stabilire a posteriori la natura esatta di alcol che contengono. Le analisi hanno comunque dimostrato che l'alcol contenuto negli alcopop's più diffuso (Hooch) poteva essere ottenuto soltanto usando un metodo di distillazione. La Regia federale ha reagito a questa situazione sottomettendo tutti gli alcopop's alla Legge sull'alcool dal 1° dicembre 1997. Da allora le restrizioni in materia di commercio e di pubblicità e il limite d'età stabilito a 18 anni si estendono anche alle gazzose alcoliche. Analogo discorso vale anche per i cocktail le cui lacune giuridiche sono state colmate. Visto lo sviluppo veloce delle nuove bevande diluite e preconfezionate a base di alcolici, il Parlamento federale ha deciso dal 1° febbraio1997 di considerare tutti i miscugli contenenti alcool distillato conformemente alla Legge federale sugli alcol. Tali cocktail non possono pertanto essere venduti ai giovani minori di 18 anni. E' pure vietata la vendita sulle strade o piazze o presso distributori automatici, come pure la loro pubblicità, soprattutto durante le manifestazioni riservate ai giovani.

Relativamente agli interventi di prevenzione e dissuasione dal consumo di alcolici sembra loro importante vigilare sull'applicazione dell'attuale art. 61 della LesPubb e dell'art. 50 cpv. 2 della Legge sanitaria nel quale viene sancito il principio di offrire delle bevande analcoliche a un prezzo concorrenziale e meglio: "tutti gli esercenti sono tenuti a mettere a disposizione della clientela almeno tre bevande analcoliche ad un prezzo inferiore, per la medesima quantità, di quello della bevanda alcolica più economica".

A livello informativo occorrerà, secondo il gruppo, sensibilizzare gli esercenti sul divieto assoluto di servire bevande a coloro che si trovano in stato di ebbrezza.

Per quanto attiene ai controlli gli esercenti devono sapere che sono tenuti a verificare l'età dell'avventore chiedendo un documento di legittimazione. E' responsabilità del gerente infatti verificare l'età in caso di dubbio (cfr. art. 53a LesPubb). Sottolineano infine ancora una volta l'importanza di controlli regolari da parte delle autorità amministrative cantonali e di polizia. 

Pro Juventute

Pro Juventute rileva come dal 1° maggio 2002, ci siano in Svizzera due limiti d'età nelle prescrizioni delle bevande: nessuna vendita di distillati (né alcolpop's) sotto i 18 anni; niente bevande fermentate (birra o vino) sotto i 16 anni. Sembra a loro opportuno esplicitare (magari solo in fase di regolamento) queste nuove bevande, gli alcolpop's, che, a differenza delle torte al kirsch o dei gelati alla vodka, costituiscono dei veri pericoli per la salute. Annotano come in America (USA, Messico) l'età degli ospiti è già esaminata all'ingresso in discoteca. Quelli che sono maggiorenni, e a cui può essere servito dell'alcool, ricevono un timbro particolare.

Sezione della circolazione

La Sezione circolazione esprime preoccupazione di fronte alla proposta di "regolarizzare" la mescita di alcol a minorenni, ritenuto che la combinazione dei fattori di rischio evocati esporrebbe la fascia debole della popolazione dei conducenti ad un pericolo qualificato d'infortunio stradale.

Segnaliamo al riguardo che INGRADO rispettivamente Radix condividono la posizione del Gruppo esperti in materia di tossicomanie.

Per completezza evidenziamo che l'ACSI, la Commissione di vigilanza della scuola intesa al conseguimento del certificato di capacità per esercenti rispettivamente la Società cantonale ticinese degli albergatori, non hanno formulato osservazioni.

c)
Decisione del Consiglio di Stato

In merito a questo tema la nostra valutazione risulta essere necessariamente più articolata, proprio tenuto conto delle prese di posizione più sopra citate.

Studi condotti dall'ISPA (Istituto svizzero per la prevenzione dell'alcolismo e altre dipendenze) in collaborazione con la Sezione sanitaria del DSS e con l'Ufficio studi e ricerche del DECS mostrano come il consumo di alcol tra i giovani ticinesi sia in costante aumento e dimostrano come quasi un giovane su due beva almeno due volte al mese fino all’ubriachezza e questa è ricercata intenzionalmente nel modo più rapido possibile.
 

Questo dato non può comunque essere letto senza ricordare come in Svizzera tra il 2000 e il 2001 il consumo di bevande a contenuto alcolico (alcopop's) sia passata da 1,7 milioni a 28 milioni di bottiglie (Regia federale degli alcol, 4 luglio 2002).

I limiti di età non possono da soli risolvere il problema del consumo di alcol nei giovani. Una efficace limitazione dell'accesso al consumo, accompagnata da altre misure quali, una vera concorrenza tra bibite analcoliche e bevande alcoliche, l'informazione, la riduzione del danno e un'azione sulla pubblicità, possono congiuntamente portare a una riduzione delle conseguenze meno desiderabili del consumo di alcol. In merito vale la pena riprendere le conclusioni della Conferenza dei Ministri europei sul tema “giovani e alcol” (Stoccolma, febbraio del 2001) nel corso della quale sono state indicate le seguenti priorità: 

· proteggere i giovani dalla pubblicità sugli alcolici e dallo sponsoring di attività sportive da parte di industrie di alcolici, contrastando le strategie di mercato che si indirizzano in maniera subdola ai giovani;

· promuovere un’informazione sulle conseguenze del consumo e dell’abuso di alcol tramite adeguati programmi di prevenzione che permettano ai giovani di imparare a gestire i momenti difficili senza ricorrere al consumo di alcolici o di altre sostanze;

· fare in modo che i giovani abbiano valide alternative al consumo di alcolici, con particolare riferimento alla cultura ricreativa giovanile. Ma per far questo occorre che si mettano a disposizione spazi alternativi e si superi la paura di tutto quello che rappresenta il mondo giovanile;

· diminuire il danno tramite una informazione adeguata sugli effetti dell’alcol; 

· far rispettare il divieto di vendere bevande alcoliche ai minorenni. 

In relazione a quanto precede i nostri due Dipartimenti istituzioni (DI) rispettivamente sanità e socialità (DSS) stanno conducendo da due anni una campagna di informazione capillare verso i comuni, gli esercenti e i commerci sul limite di età di 18 anni per la vendita di alcol. Questa campagna ha riscontrato un largo successo presso la popolazione e, a tutt'oggi, molti comuni e privati si rivolgono al Cantone o ad associazioni come Radix per ottenere materiale informativo su questo tema o sollecitano una consulenza per poter meglio gestire questa problematica durante le feste, i concerti, ecc. 

Dal punto di vista informativo questa azione ha prodotto un notevole miglioramento delle conoscenze presso la popolazione. Nel 2001, in occasione di due sondaggi correnti, è stata posta una domanda relativa all'età in cui si può comperare alcol.

Da notare che al momento del primo rilevamento (giugno 2001), la campagna era già in atto da alcuni mesi. 
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Come si può desumere dal grafico, per tutti i temi proposti, vi è stato un miglioramento delle conoscenze.

Un cambiamento della legge nel brevissimo termine potrebbe produrre nel cittadino una sorta di sentimento contraddittorio poiché mal capirebbe come mai tanto si è insistito su un limite di età per poi modificarlo mentre l'azione informativa è ancora in corso.

Va però detto che proprio questa azione e i frequenti contatti con le persone attive nel settore hanno posto in evidenza come il limite di età unico per tutti i tipi di bevande alcoliche fosse uno strumento non del tutto adeguato per perseguire l'obiettivo di un'efficace protezione della gioventù. Il concetto di protezione deve essere accompagnato dalla responsabilizzazione individuale e da una certa gradualità, cosa che il limite unico di età non permette di considerare. Già oggi ci si rende conto che la limitazione dell'alcol al di sotto dei 18 anni, perché di difficile applicazione e verifica, rischia di rendere del tutto vana ogni forma di limitazione in funzione dell'età. 

A favore del cambiamento giocano anche aspetti di praticità. La Confederazione, modificando recentemente l'Ordinanza sulle derrate alimentari (27 marzo 2002) ha fissato due limiti di età (16 e 18 anni) per i due tipi di bevande alcoliche accettando una realtà di fatto esistente nella totalità degli altri Cantoni. Pur essendo legittimo, il mantenimento di una limitazione differente nel nostro Cantone,  potrebbe porre qualche problema. Si pensi ad esempio alle reti di distribuzione nazionali che dovrebbero prevedere una informazione ai clienti e una formazione del personale specifica per il nostro Cantone. Da osservare poi che una uniformizzazione dei limiti di età per il consumo di alcol a livello della Confederazione porterebbe come conseguenza a un miglioramento ulteriore della loro conoscenza e si potrebbe beneficiare di azioni informative organizzate sul piano nazionale. Infatti una campagna informativa a livello nazionale su questo tema non potrebbe oggi includere il Ticino.

In relazione a questa constatazione ed alla maggioranza delle opinioni espresse dai consultati riteniamo che l'adeguamento della legge cantonale alla situazione esistente negli altri cantoni si imponga e in ogni caso consenta di migliorare l'informazione al pubblico rendendola più coerente e compatibile con la realtà delle cose. 

Proponiamo pertanto di modificare l'art. 50 della LesPubb e l'art. 51 della Legge sulla promozione della salute e il coordinamento sanitario con l'obiettivo di permettere la vendita delle bevande fermentate a partire dai 16 anni.

Consideriamo al riguardo giudizioso introdurre una norma di "salvaguardia" che ci obblighi a verificare entro tre anni dall'entrata in vigore delle modifiche di cui sopra:

· che siano state effettivamente condotte le campagne d'informazione - e di controllo - (campagne che sarebbero più difficili da attuare in presenza di limiti d'età diversi rispetto al resto della Svizzera);

· che il consumo di bibite fermentate da parte dei giovani tra i 16 e i 18 anni non abbia registrato un ulteriore e preoccupante aumento.

(cfr. nuovo art. 73a)

III.
Commento ai singoli articoli

Art. 3 cpv. 1 lett. b)

Si è colta l'occasione della presentazione di questo messaggio per adeguare la lett. b) di questo articolo non solo a quanto ben evidenziato dal Tribunale federale nella sua sentenza del 7 marzo 1996 in re FEAT (cfr. RDAT II 1996 pag. 185 e seg.ti) ma anche alla concreta situazione oggi vigente nel nostro Cantone.

Siccome la gestione di un esercizio pubblico deve necessariamente essere affidata ad una persona in possesso del certificato di capacità - che può essere il gestore o un'altra persona che abbia concluso con lo stesso un contratto di lavoro - abbiamo puntualizzato questo incontestato principio in modo molto chiaro nell'ambito della modifica dell'art. 28 che si è resa indispensabile in relazione alla proposta concernente l'art. 3 cpv. 1 lett. b).

Art. 9

Coerentemente alle considerazioni già evidenziate, in modo particolare nel messaggio 25 giugno 2002 concernente la legge di applicazione della Legge federale sul commercio ambulante e della Legge federale sul gioco d'azzardo e sulle case da gioco, abbiamo creato la base legale che permetta di concretizzare anche in quest'ambito non solo quell' importante obiettivo politico, ma anche quello di rendere più attiva una collaborazione che esiste da sempre e che potrà essere ancora meglio sfruttata in particolare dopo che la categoria degli esercenti ha approvato durante l'assemblea del 28 novembre 2001, il codice professionale e deontologico con relativa modifica degli statuti in modo particolare dell'art. 10.2.5 (controlli interni) secondo cui:

"I soci, riconoscendo lo statuto e il codice deontologico, devono sottomettersi a controlli effettuati ed organizzati dagli organi della federazione,  i quali hanno accesso ai locali dei soci medesimi e possono ispezionarne l'attività. In particolare è permessa la verifica sul rispetto delle norme del codice deontologico."

Questa importante iniziativa presa nella fattispecie dalla GastroTicino, siccome limitata ai soci non permette, senza la creazione della base legale che consenta di delegare loro compiti di sorveglianza e di segnalazione delle irregolarità rilevate, di operare nell'ambito di tutti gli esercizi pubblici del Cantone.

Prendendo quale punto di riferimento i contenuti dell'art. 119 del Regolamento della Legge sugli esercizi pubblici, ipotizziamo già sin d'ora la possibilità di delegare alle associazioni di categoria che ne facessero richiesta, le competenze relative al controllo dell'esposizione degli orari, della presenza del gerente nell'esercizio, dell'esposizione dei prezzi rispettivamente degli spazi riservati ai non fumatori.

Naturalmente competerà poi all'Autorità amministrativa valutare tali segnalazioni e iniziare le procedure stabilite dalla legislazione cantonale.

Inoltre il regolamento stabilirà la procedura fissando nel contempo le condizioni per evitare che questo compito trascenda in prevaricazioni e vessazioni non auspicate né richieste.

Riguardo a questo articolo riteniamo che non sia necessario accogliere la richiesta formulata dall'Associazione dei comuni urbani ticinesi tendente ad inserire nella formulazione dell'art. 9 la nozione del "consenso" in quanto l'associazione parte da un presupposto completamente errato.

In effetti la delega ai Municipi, contrariamente a quanto affermato dall'associazione consultata, non si configura come una imposizione unilaterale del Cantone ai Comuni. Infatti le competenze relative al controllo di quanto enunciato all'art. 119 del regolamento vengono affidate ai Municipi unicamente sulla base di un'istanza da loro formulata (cfr. art. 121 regolamento). Sulla base di questo articolo sono attualmente 38 i Municipi che hanno richiesto ed ottenuto dal Dipartimento delle istituzioni la delega. Da parte del Dipartimento quindi non vi è mai stata imposizione o rilascio di deleghe "d'ufficio". 

Per coerenza con quanto abbiamo stabilito nel progetto di legge cantonale di applicazione alla legislazione federale in materia di indicazione dei prezzi (cfr. messaggio n° 5331 del 26 novembre 2002; art. 4 cpv. 2) abbiamo creato la base legale che permetta all'associazione delegata di ricevere un adeguato compenso finanziario che permetta di coprire i suoi costi.

Art. 20-24

Il 1° gennaio 1997 è entrato in vigore il Regolamento sulla formazione professionale degli esercenti (RL 11.3.2.1.2) che ha sancito il principio secondo cui l'organizzazione della scuola intesa al conseguimento dei certificati di capacità, dal Dipartimento delle istituzioni, veniva demandata alla Divisione della formazione professionale del Dipartimento dell'istruzione e della cultura (ora Dipartimento dell'educazione, della cultura e dello sport).

Questo trasferimento di competenza ha indiscutibilmente permesso di far capo ad una struttura dello Stato il cui scopo precipuo è proprio quello della formazione professionale.

Siccome in tale ambito è necessaria una costante flessibilità per poter tener conto dell'evoluzione delle esigenze e della formazione non consideriamo opportuno che sia la legge a determinare le eccezioni (cfr. art. 22), ma il regolamento (cfr. art. 7 Regolamento sulla formazione professionale degli esercenti; RL 11.3.2.1.2).

In quest'ottica e in applicazione dell'obiettivo politico relativo all'alleggerimento delle leggi, abbiamo potuto semplificare l'art. 20 ed abrogare gli artt. 21,23,24, siccome tutti i concetti ivi contenuti sono ora previsti nell'art. 22 che rimanda il disciplinamento di questi dettagli pratici allo specifico regolamento sulla formazione professionale già citato.

Art. 25

Un obiettivo politico che ci siamo dati è quello di semplificare le procedure e di limitare l'intervento dello Stato se non assolutamente indispensabile. In questa prospettiva non si giustifica pertanto più il principio secondo cui il certificato di capacità ha una validità limitata (10 anni con possibilità di rinnovo).

Simile limitazione non esiste infatti in nessun'altra legge il cui curriculum di studi termina con il rilascio di un diploma o di un attestato. 

Anche in questo settore bisogna necessariamente porre l'accento sull'aggiornamento spontaneo e costante dell'esercente senza imposizioni da parte dell'autorità.

Spetterà in modo particolare alle associazioni di categoria organizzare questi corsi di aggiornamento.

La GastroTicino ha espresso il suo "pieno accordo" in merito a tale proposta che tra l'altro, ad eccezione dell'Associazione dei comuni urbani ticinesi, non ha sollevato obiezioni di sorta da parte di tutti gli altri consultati.

Artt. 26 e 27

Giudichiamo necessario scindere in modo puntuale la procedura tendente ad ottenere il certificato di capacità da quella tendente ad assumere la gerenza di un esercizio pubblico, nell'ottica di semplificare ed accelerare le procedure.

In effetti chi inoltra una domanda d'autorizzazione a gestire deve ripresentare, per quanto riguarda il gerente, gli stessi documenti che vengono esaminati al momento dell'ammissione dei corsi.

Riteniamo quindi che l'autorità debba applicare quanto prescritto dall'art. 27 unicamente al momento in cui viene richiesta l'autorizzazione per assumere la gerenza di un esercizio pubblico.

D'altronde compete già oggi esclusivamente al Dipartimento consentire eccezioni per quanto concerne le condanne per reati intenzionali (cfr. art. 27 cpv. 2).

Inoltre riteniamo che attualmente sussista anche un problema legato alla protezione della sfera privata, siccome spetta alla direzione dei corsi verificare i motivi di esclusione di cui agli artt. 26 e 27. Avendo il Dipartimento dell'educazione, della cultura e dello sport delegato alla GastroTicino l'organizzazione dei corsi, conformemente all'art. 18 cpv. 2 LesPubb e art. 1 cpv. 2 del Regolamento sulla formazione professionale degli esercenti, è concretamente il personale di un'associazione privata che può venire a conoscenza di dati particolarmente sensibili (in tutti i casi i reati di carattere penale).

Questa situazione non è più condivisibile e grazie anche alla semplificazione della procedura da noi proposta per evitare doppioni, viene ora sanata.

Naturalmente competerà alla GastroTicino, a cui pervengono le domande di ammissione ai corsi, rendere edotti gli iscritti delle preclusioni stabilite dalla legge all'esercizio dell'attività di gerente.

Rileviamo che avendo inserito tra i motivi di esclusione elencati all'art. 27 anche quello relativo all'interdizione (cfr. nuova lett. e)) abbiamo potuto abrogare l'art. 26 evitando inutili ridondanze.

Art. 28

I motivi che ci hanno indotto a modificare l'art. 28 sono illustrati nelle considerazioni attinenti l'art. 3 cpv. 1 lett. b).

Puntualizziamo unicamente che la modifica del cpv. 2 si è resa necessaria siccome il tema dei corsi professionali è disciplinato dal proposto nuovo art. 22 che demanda il disciplinamento dei corsi all'apposito regolamento sulla formazione professionale degli esercenti.

Art. 37a (nuovo)

Nel nostro Cantone, conformemente alla Legge federale sulle case da gioco del 18 dicembre 1998 sono state rilasciate da parte del Consiglio federale, tre concessioni.

Nelle sale in cui sono installati i giochi d'azzardo sono inseriti esercizi pubblci i cui orari di apertura collimano con gli orari di attività della casa da gioco.

Con il nuovo articolo proposto si sancisce in modo puntuale questa situazione di fatto.

Art. 49

In merito a questo articolo rimandiamo al capitolo II cifra 1 del presente messaggio.

Ribadiamo unicamente in questa sede che dalle ore 23:00 il giovane di età inferiore ai 16 anni che desidera rimanere o entrare in un esercizio pubblico dovrà essere obbligatoriamente accompagnato da un maggiorenne che si renda responsabile del suo comportamento.

Competerà al gerente, grazie anche ai diritti che gli demanda la LesPubb (cfr. art. 53a introdotto dal Gran Consiglio il 28 gennaio 2002 concernente l'accertamento dell'età) verificare l'ossequio della norma.

Art. 50 lett. b) e 66 cpv. 1

Per quanto concerne la modifica di questo articolo rinviamo alle considerazioni espresse al capitolo II cifra 2 del presente messaggio.

Se da un lato, modificando l'art. 50 LesPubb, rispettivamente l'art. 51 della Legge sulla promozione della salute e il coordinamento sanitario del 18 aprile 1989, proponiamo di limitare il divieto di fornire bevande alcoliche fermentate alle persone di età inferiore ai 16 anni, d'altro canto ribadiamo il concetto secondo cui rimane assolutamente proibito servire bevande alcoliche distillate o che contengono una percentuale di bevande distillate come gli alcopop o fermentate con alto grado di alcol (vini liquorosi, aperitivi, ecc.) a chi non è maggiorenne conformemente a quanto prescritto dalla Legge federale sulle bevande distillate.

Abbassando il limite d'età per la vendita di bevande alcoliche riteniamo necessaria maggiore severità qualora si dovessero verificare, malgrado questa importante "apertura" delle violazioni alla norma. Pertanto proponiamo di modificare l'art. 66 cpv. 1 II° frase, aumentando l'importo minimo per le contravvenzioni relative alla vendita di bevande alcoliche che dagli attuali fr. 200.-- a fr. 500.--.

Fr. 500.-- è la multa minima che sarà commisurata ai casi di minore entità quale ad esempio la vendita di bevande alcoliche ad un numero ridotto di giovani ed in assenza di recidiva. In effetti l'aumento dell'importo minimo della sanzione va posto in relazione al vantaggio economico che i gerenti di esercizi pubblici traggono da questa proposta di modifica di legge (orari di accesso ampliati e possibilità di consumo di bevande alcoliche fermentate da parte dei giovani tra i 16 e 18 anni).

Giudichiamo quindi l'importo equo e rispettoso del principio della proporzionalità ritenuto che infrazioni a questa norma sono da considerarsi gravi specie se messe in relazione con l'art. 136 del Codice penale svizzero secondo cui: "Chiunque somministra a una persona minore di 16 anni, o le mette a disposizione per il consumo, bevande alcoliche o altre sostanze in quantità pericolose per la salute è punito con la detenzione o con la multa".
Competerà quindi ai gerenti prestare particolare attenzione a questa norma effettuando le necessarie verifiche riguardo all'età di chi acquista o beve la bevanda alcolica richiedendo un documento ufficiale di legittimazione (art. 53a).

D'altro canto spetterà anche allo Stato controllare l'ossequio di questa norma quale premessa fondamentale a salvaguardia della nostra gioventù.

Infine, condividendo l'osservazione formulata dall'ACSI secondo cui l'importo massimo della multa dev'essere adeguato per tener conto di un certo parallelismo con quanto previsto nell'ambito della legislazione federale sulla sorveglianza dei prezzi (minimo fr. 20'000.-- massimo fr. 100'000.--; art. 23 e 24 LF) e ritenendo necessario poter sanzionare in modo anche incisivo chi viola la legislazione sugli esercizi pubblici, proponiamo di elevare l'importo massimo della multa a fr. 20'000.--.

Per inciso facciamo rilevare, in relazione all'osservazione formulata da GastroTicino, che la Legge sanitaria prevede che le infrazioni alla stessa siano punite con una multa sino a fr. 100'000.--.

Art. 67 cpv. 1

In relazione all'art. 9 LesPubb, l'art. 119 del regolamento elenca le competenze che possono essere delegate ai Municipi. Sono attualmente 38 i Municipi che hanno ottenuto, dopo aver fatto esplicita richiesta conformemente all'art. 121 del regolamento, tale delega. 

Purtroppo le normative vigenti non permettono ai Municipi che possiedono la stessa di intraprendere, direttamente, a seguito della violazione delle prescrizioni, la procedura contravvenzionale e di incassare il relativo importo.

Attualmente per sopperire a questa lacuna, e per tener conto del lavoro effettivamente svolto nell'ambito comunale abbiamo previsto una procedura, gestita a livello cantonale che permette di riversare al Comune che ha trasmesso all'Ufficio permessi l'incarto relativo all'infrazione, i 2/3 della multa incassata (cfr. art. 120 RlesPubb).

Naturalmente questa procedura risulta essere dispendiosa, lunga e per certi versi demotivante per coloro che procedono alla constatazione delle infrazioni e non possono gestire la stessa sino al termine.

Da qui la necessità inderogabile di modificare tale articolo.

Art. 71 cpv. 3

Notoriamente la competenza del Tribunale cantonale amministrativo è stabilita per clausola enumerativa. Il ricorso è dato unicamente nei casi previsti dalla legge (art. 60 LPamm; Borghi/Corti, compendio di procedura amministrativa ticinese, ad art. 60 LPamm, 
n° 2).

Conformemente all'art. 71 cpv. 3 LesPubb, davanti al Tribunale cantonale amministrativo possono essere impugnate soltanto le decisioni del Consiglio di Stato concernenti il rilascio, il rifiuto, la sospensione o la revoca di patenti, di certificati di capacità e di autorizzazioni a gestire esercizi pubblici. 

Gli altri giudizi resi dal Governo su ricorsi proposti contro decisioni del Dipartimento delle istituzioni o dei Municipi sono invece definitivi.

Orbene il Tribunale cantonale amministrativo in una sentenza del mese di gennaio del 2002 ha considerato che la vigente normativa non risponde alle esigenze minime stabilite dall'art. 6 CEDU.

(cfr. sentenza 11 gennaio 2002, in re GB pag. 4)

Conseguentemente si è reso necessario por mano alla modifica dell'art. 71 nel senso che contro tutte le decisioni emanate dal Consiglio di Stato è data facoltà di ricorso al Tribunale cantonale amministrativo, per cui vi è da prevedere, ma non è quantificabile, un leggero aumento del carico di lavoro.

Art. 73a

Questo articolo concretizza quanto da noi affermato nel presente messaggio (cfr. capitolo II lett. c) pag. 14 ).
IV.
RELAZIONE CON LE LINEE DIRETTIVE E IL PIANO FINANZIARIO 2000/2003

La modifica che vi proponiamo non è contenuta nelle linee direttive ma si iscrive nella logica di una messa a punto costante di questa importante Legge sugli esercizi pubblici.

La sua adozione non comporta alcun onere aggiuntivo a carico dei Comuni.

Per contro al Cantone la prevista possibilità di delegare alle Associazioni di categoria compiti di sorveglianza, comporterà un certo onere finanziario sulla gestione corrente quantificabile in fr. 10'000.-- e che dovrebbero essere recuperati grazie alle procedure contravvenzionali.

Per le considerazioni che precedono, vi invitiamo a voler dare la vostra adesione all'allegato disegno di legge.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, P. Pesenti

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

Legge

sugli esercizi pubblici del 21 dicembre 1994; modifica 

Il Gran Consiglio 

della Repubblica e Cantone Ticino 

visto il messaggio 4 febbraio 2003 n. 5360 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a: 

I.

La Legge sugli esercizi pubblici del 21 dicembre 1994 è modificata come segue:

	Autorizzazione
	Art. 3 cpv. 1 lett. b)
1Un esercizio pubblico può essere aperto e gestito se:

a)
immutata;

b)
il gestore è in possesso dell'autorizzazione dipartimentale.



	Facoltà di delega
	Art. 9

Il Consiglio di Stato ha la facoltà di delegare ai Municipi e alle associazioni di categoria competenze fissate nella presente legge. Esso ne stabilisce le condizioni, la procedura e l'eventuale indennità nel regolamento.



	Certificato di capacità

a) definizione
	Art. 20

Il certificato di capacità si ottiene dopo aver superato un esame di ammissione, frequentato il corso, svolto un periodo di pratica e superato l'esame finale.



	b) conseguimento
	Art. 21

Abrogato



	Insegnamento, esami e categorie

di certificati

(modifica)
	Art. 22

1Il regolamento fissa la durata e le modalità dei corsi e della pratica, le materie d'esame, le tasse di iscrizione e le categorie dei certificati di capacità.

2Il regolamento stabilisce pure in quali casi si possa derogare all'esame d'ammissione, al corso, all'esame o alla pratica e quali certificati rilasciati da scuole professionali o conseguiti in altri Cantoni o all'estero sono parificati al certificato professionale.



	Insegnamento, esami e categorie

di certificati


	Art. 23

Abrogato



	Riconoscimento di altri certificati


	Art. 24

Abrogato



	Validità del certificato di capacità
	Art. 25

Abrogato



	Requisiti personali
	Art. 26

Abrogato



	Motivi di esclusione
	Art. 27 cpv. 1 lett. e)

1Non può assumere la gerenza chi:

a) - d): immutate;

e) (nuova): è interdetto.



	Gestione di un esercizio pubblico
	Art. 28

1La gestione di un esercizio pubblico dev'essere affidata ad un gerente in possesso del certificato di capacità.

2Il regolamento fissa le condizioni per l'apertura di esercizi pubblici non soggetti a patente.



	Esercizi pubblici nei Casinò
	Art. 37a

Gli esercizi pubblici ubicati in un immobile dove è in esercizio una casa da gioco possono rimanere aperti durante gli stessi orari indipendentemente dal genere della patente e ai medesimi non si applica l'art. 12.



	e) altri esercizi pubblici
	Art. 49

In tutti gli altri esercizi pubblici dopo le 23:00 le persone di età inferiore ai 16 anni devono essere accompagnati da un maggiorenne responsabile del loro comportamento.



	Limitazione delle vendita di bevande alcoliche

a) da parte del gerente
	Art. 50

Il gerente non deve fornire bevande alcoliche:

a) immutata;

b) fermentate alle persone di età inferiore ai 16 anni e distillate a quelle di età inferiore ai 18 anni;

c) immutata.



	Multe
	Art. 66 cpv. 1

1Le infrazioni alla legge e al regolamento di applicazione, sono punite con una multa da un minimo di fr. 50.-- ad un massimo di fr. 20'000.--, giusta le norme della legge di procedura per le contravvenzioni. Il minimo per le contravvenzioni relative alla vendita di bevande alcoliche ai sensi dell'art. 50 è fissato a fr. 500.--.



	Competenze
	Art. 67 cpv. 1

1Le infrazioni in materia di permessi speciali, di orari e periodi di apertura e chiusura e di deroghe sono punite dall'autorità concedente. Tale competenza è pure data ai Municipi che hanno ottenuto compiti di controllo conformemente all'art. 9.



	In genere
	Art. 71 cpv. 3

3Le decisioni del Consiglio di Stato sono impugnabili nel termine di 15 giorni al Tribunale cantonale amministrativo.



	Verifica
	Art. 73a (nuovo)

Il Consiglio di Stato verifica dopo 3 anni dall'entrata in vigore l'efficacia dell'art. 50 lett. b) della presente legge rispettivamente 51 della Legge sulla promozione della salute e il coordinamento sanitario del 18 aprile 1989 indirizzando al Gran Consiglio un rapporto in merito e proponendo, se del caso, i necessari adeguamenti legislativi.




II.

1Trascorsi i termini per l’esercizio del diritto di referendum la presente modifica di legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi.

2Il Consiglio di Stato fissa la data dell'entrata in vigore.

ALLEGATO

La Legge sulla promozione della salute e il coordinamento sanitario del 18 aprile 1989 è modificata come segue:

	
	Art. 51

Nei commerci, nei negozi e negli esercizi pubblici del Cantone è vietata la vendita e il consumo di bevande alcoliche fermentate ai minori di 16 anni e di quelle distillate ai minori di 18 anni.




� EMBED Word.Picture.8  ���








� (Inderwildi Bonivento L., et al.: Giovani, come va? Comportamenti relativi alla salute degli allievi tra gli 11 e i 15 anni. Bellinzona: Ufficio di promozione e valutazione sanitaria, Ufficio studi e ricerche; Losanna: ISPA 2001).
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